Metodologia della ricerca educativa per il sostegno (SILSIS a.a. 2002-2003) 

Introduzione 


La presenza di un alunno “diverso” nella classe costituisce una sfida per tutti coloro che sono impegnati in un compito di integrazione e di sostegno educativo nei suoi confronti. Non solo gli insegnanti della classe, e l’insegnante di sostegno in particolare, ma anche i genitori del ragazzo, i genitori dei compagni, gli altri ragazzi. I problemi inerenti l’integrazione nella classe dell’allievo “diverso” non hanno una natura esclusivamente didattica ma anche, e soprattutto, relazionale e sociale. E’ la classe come rete di relazioni che viene posta in discussione dalla presenza di un allievo “diverso” che, per le sue caratteristiche e peculiarità, richiede un ripensamento del sistema di rapporti che, per tradizione e abitudine, vige all’interno della classe stessa. Non solo vengono poste in discussioni le relazioni interne alla classe: tra insegnante e gruppo classe, tra insegnante e allievo “diverso”, tra allievi, ma anche l’ecologia più vasta in cui la classe è inserita ne risulta influenzata: i rapporti tra insegnanti, tra questi e i genitori e, non ultimi, tra insegnanti e altre figure esterne alla scuola che, in qualità di “esperti”, tecnici della riabilitazione, hanno a che fare con l’allievo “diverso”.


L’insegnante di sostegno si trova ad essere il fulcro e il bersaglio di tale rete relazionale anche qualora si tenda a relegare il suo lavoro nell’ambito di una relazione privilegiata e ristretta con l’allievo “portatore di handicap” rendendo il suo compito estremamente delicato e complesso.


La rete relazionale entro cui si colloca l’allievo “diverso” e l’insegnante di sostegno è costituita da una trama di azioni, comunicazioni, vissuti, progetti. 


Azioni. L’insegnante di sostegno compie un lavoro a favore dell’allievo “diverso” e con lui, e,  sia che agisca all’interno o fuori dello spazio dell’aula, tale azione non può che avere una ricaduta sull’intero sistema delle azioni educative, di insegnamento-apprendimento e sull’insieme delle esperienze sociali che caratterizza un certo gruppo-classe.


Comunicazioni. L’insegnante di sostegno, nel compiere tale lavoro, interagisce con il ragazzo “ diverso” e tale interazione lo impegna in una serie di atti comunicativi nei suoi confronti che hanno una forte ricaduta sul contesto di insegnamento-apprendimento che tenta di predisporre nei suoi confronti ed, anzi, possono essere visti come costituitivi di tale contesto. Non solo. E’ tenuto a comunicare con gli insegnanti del ragazzo circa l’andamento del lavoro, i suoi presupposti, i suoi esiti, le sue ricadute nell’ambito di un progetto di integrazione. Ed ha anche il compito non facile di comunicare con i genitori del ragazzo, non solo per informarli dei suoi progressi e delle sue difficoltà scolastiche, ma anche per stabilire un piano comune di azione che consenta una sinergia tra quanto loro fanno a casa e quanto viene fatto a scuola. Ancora. Ha da interagire con gli “esperti” che si occupano del ragazzo fuori dalla scuola, tecnici portatori di un sapere, per lo più medico, che sul ragazzo forniscono diagnosi, prospettano prognosi, elargiscono consigli.


Vissuti. Azioni e comunicazioni sono, d’altro canto, espressione dei vissuti, delle immagini, che le diverse persone che hanno a che fare con il ragazzo “diverso”, hanno di lui, sia in quanto “diverso” sia in quanto quel particolare ragazzo “diverso”. Il ragazzo “diverso” è, proprio per la sua “diversità”, oggetto di proiezioni, di fantasie inconsce, di vissuti emozionali, da parte di chi interagisce con lui, proiezioni, fantasie e vissuti che non solo colorano emotivamente il tessuto relazionale in cui è inserito ma anche producono effetti concreti su tale tessuto rendendo il clima della classe più o meno “abitabile”.


Progetti. Il progetto di integrazione, più o meno condiviso dai diversi soggetti che hanno responsabilità dell’alunno “diverso” all’interno della scuola, e che impegna in particolar modo l’insegnante di sostegno, si delinea, si elabora, si realizza a partire dall’insieme delle azioni concrete, delle comunicazioni, dei vissuti che caratterizzano i rapporti reciproci. La conoscenza di tali aspetti è dunque un presupposto e una condizione “forte” della possibilità, da parte dell’insegnante di sostegno, di compiere un tentativo di integrazione efficace.


Il corso di metodologia della ricerca per il sostegno intende offrire alcune metodologie di ricerca basate su forme di “comunicazione efficace” orientate alla conoscenza dei vissuti dei diversi soggetti chiamati a far parte della rete relazionale in cui l’alunno “diverso” è inserito; forme di “comunicazione efficace” che, oltre a essere strumenti di ricerca, finalizzati a fornire conoscenze importanti per la progettazione e l’azione educativa, si configurino anche, al tempo stesso, come strategie formative. 


La tecnica del “colloquio non direttivo”, di cui, in queste prime lezioni, verranno esposti i pressuposti teorici, e di cui, nelle esercitazioni successive, verranno presentati esempi concreti, si configura, infatti, sia come una peculiare metodologia di ricerca, finalizzata alla raccolta di informazioni rilevanti su fenomeni o oggetti di indagine non coglibili attraverso l’osservazione diretta, sia come una peculiare strategia formativa nell’ambito del processo di insegnamento-apprendimento.


Il “colloquio non direttivo”, che si rifà alla teorie e alle tecniche elaborate da K. Rogers
,  successivamente sviluppate da L. Lumbelli
 per quanto riguarda l’ambito pedagogico-didattico, si configura infatti come una metodologia di indagine che tenta di sondare i “vissuti”, le immagini, gli atteggiamenti, le opinioni degli individui intorno a certi fenomeni, tematiche, oggetti. L’esplorazione della soggettività (delle idee, delle concezioni, dei vissuti, delle aspirazioni di soggetti umani) è dunque lo scopo delle ricerche che si avvalgono di questa particolare metodologia. Un’esplorazione che richiede, per essere svolta,  di poter accedere a tale soggettività; accesso che è reso a sua volta possibile da tecniche comunicative peculiari messe in gioco all’interno di un contesto relazionale peculiare che è quello che si viene a creare tra chi interroga e chi informa, tra chi ascolta e chi è ascoltato. Un’esplorazione che si configura anche – questo il presupposto della teoria rogersiana – come un contesto formativo “sui generis” all’interno del quale i ruoli tradizionali tra chi insegna e chi apprende vengono rovesciati e si costituiscono le basi per una effettiva co-costruzione delle conoscenze.


Da questo punto di vista, i presupposti posti da Rogers alla base di forme di “comunicazione efficace” ben si sposano con le più recenti teorie sul processo di insegnamento-apprendimento ispirate al co-costruzionismo, all’idea cioè che tale processo si fondi su uno scambio comunicativo tra interlocutori, su una costruzione comune di significati. Bruner, partendo dall’assunto che “siamo la specie intersoggettiva per eccellenza”, nel volume La cultura dell’educazione (trad. it. Milano, Feltrinelli, 1997),  affrontando il problema della trasmissione delle conoscenze e del processo di insegnamento-apprendimento, afferma che “la tradizione pedagogica occidentale rende poca giustizia all’importanza dell’intersoggettività nella trasmissione della cultura. Anzi, spesso non sa rinunciare alla preferenza per la chiarezza, al punto quasi da ignorare, almeno in apparenza, l’intersoggettività. Così il modello dell’insegnamento diventa quello del singolo docente, presumibilmente onnisciente, che racconta o mostra in maniera esplicita ad allievi presumibilmente ignari qualcosa di cui irrimediabilmente non sanno nulla. Anche quando manomettiamo questo modello, ad esempio con frasi interrogative e altri interventi analoghi, rimaniamo comunque fedeli ai suoi principi impliciti. (…). Solo una piccolissima parte del processo educativo avviene infatti per questa strada a senso unico, e si tratta presumibilmente di una delle parti meno feconde di risultati” (p. 34). Come concepire allora un contesto proficuo di apprendimento? “Una risposta ovvia”, continua Bruner, “potrebbe essere che è un luogo in cui, fra l’altro, le allieve e gli allievi si aiutano a vicenda nell’apprendimento, ciascuno secondo le proprie capacità. E’ evidente che questo non esclude la presenza di qualcuno che svolge il ruolo di insegnante. Significa semplicemente che l’insegnante non ha il monopolio di questo ruolo, perché anche gli allievi contribuiscono a creare “impalcature” che servono di supporto agli altri. L’antitesi è il modello della ‘trasmissione’ che ho descritto sopra, spesso ulteriormente esagerata dall’enfasi posta sulla trasmissione dei ‘contenuti’.”(…). Una delle proposte più radicali emerse nel campo dell’educazione è stata quella del rivoluzionare la concezione della classe, considerandola una sottocomunità di persone che apprendono le une dalle altre, dove il docente ha un compito di ‘orchestrazione’. Il ruolo dell’insegnante non viene per questo sminuito. Anzi, l’insegnante si assume in più il compito di stimolare gli altri a condividere il suo ruolo. Come il narratore onnisciente è scomparso dalla fiction moderna, anche l’insegnante onnisciente è destinato a scomparire dalle aule scolastiche del futuro” (pp. 34-35).



Questa idea che la conoscenza si basi sull’intersoggettività, sulla capacità di scambio di esperienze, su forme di aiuto reciproco nel processo di costruzione dei sgnificati, deriva dalla messa in discussione di una teoria “popolare” e ingenua secondo cui la mente di chi apprende è una tabula rasa, un ricettacolo che aspetta di essere riempito. “L’assunto è che la mente di chi apprende sia passiva. L’interpretazione, la ricostruzione attiva non entrano in questo quadro. Dal punto di vista didattico si tratta di uno scambio a senso unico. L’insegnamento non è un dialogo, ma il racconto da uno all’altro. La conseguenza di questo modo di concepire l’insegnamento è che, se l’allievo non fornisce le prestazioni adeguate, le sue carenze possono essere spiegate dalla mancanza di ‘abilità mentali’ o dal basso QI. Così l’apparato educativo ne esce pulito” (cfr. Bruner, cit, P. 69).


Una nuova corrente di pensiero si è fatta strada, in ambito psicologico e pedagogico, una corrente di ricerca sulle “altre menti”. “In questa concezione l’insegnante, o chiunque abbia un compito educativo, si sforza di capire che cosa accade entro un’altra mente, di capire che cosa pensa l’allievo o l’interlocutore e come arriva a convincersi di qualcosa. Sia i bambini che gli adulti vengono visti come persone che costruiscono un modello del mondo mediante il quale interpretano la propria esperienza. “La pedagogia deve aiutare l’altro a capire meglio, in modo più efficace e meno unilaterale. La comprensione viene promossa tramite la discussione e la collaborazione. L’altro viene incoraggiato ad esprimere meglio le sue idee per poter attuare un incontro con le menti degli altri che possono avere punti di vista diversi” (Bruner, cit., p. 69).


Ciò che questa pedagogia presuppone è che i soggetti che entrano a far parte di un contesto educativo, vi entrano con un proprio punto di vista, con propri vissuti e opinioni, non sempre concordanti con quelle degli altri. Vi entrano con proprie concezioni del mondo, della vita ed anche del modo di funzionamento della propria e dell’altrui mente. Osserva Bruner che gli allievi, da questo punto di vista, non vanno considerati come discenti ma come epistemologi. E’ dunque importante che l’insegnante, che ha come compito primo quello di costruire uno scambio tra le idee dell’allievo e quelle di cui l’insegnante è portatore, in quanto ha il compito di trasmettere cultura, si sforzi di capire come gli allievi organizzino il loro pensiero e le loro credenze. Solo a partire da questo sarà possibile impostare un lavoro per trasformare credenze soggettive in teorie accettabili sul mondo e sui fatti ad esso inerenti.


Se si accetta questo punto di vista pedagogico nuovo, è necessario accettare un’ulteriore conseguenza. Qualsiasi allievo, è, rispetto al maestro, un “altro”, un “alieno”, un “diverso”. Ma è proprio da questa diversità e dalle risorse in essa racchiuse che è possibile intraprendere quello scambio intersoggettivo che, mentre accresce le possibilità di elaborare l’esperienza da parte dell’allievo, arricchisce anche il sapere dell’insegnante.


Vale la pena di precisare che questi presupposti di una pedagogia co-costruzionista non sono pertinenti solo ai contesti educativi tradizionali - le scuole -  ma a qualsiasi situazione nella quale qualcuno – un formatore – abbia a cuore la crescita di un individuo, anche adulto, o di un gruppo di individui. La situazione psicoterapeutica, ad esempio, che si caratterizza per essere una “relazione di aiuto”, che vede interagire due persone, il terapeuta e il paziente, al fine di sostenere quest’ultimo nella sua crescita personale e esistenziale, non può prescindere da questo scambio intersoggettivo e non può che ritenere che il terapeuta, che, all’interno della relazione ha la maggiore responsabilità del rapporto, debba avere come primo compito quello dell’ascolto, della comprensione della soggettività dell’individuo e, come secondo compito, quello di fornire un sostegno e di mettersi al servizio del paziente per aiutarlo nella sua crescita personale.

In sintesi i presupposti, che costituiscono la base per intraprendere un percorso di avvio alla tecnica del colloquio non direttivo, sia come peculiare metodologia di ricerca volta a sondare aspetti della soggettività, sia come forma di comunicazione efficace nel processo di insegnamento apprendimento, sono i seguenti:

Il processo di insegnamento apprendimento è un processo di co-costruzione di significati e di scambio di esperienze sul mondo.

L’insegnante – o il formatore – ha il compito di aiutare l’elaborazione dell’esperienza e la costruzione di significati sostenendo il confronto intersoggettivo: le credenze soggettive, attraverso tale confronto, possono diventare teorie accettabili e condivise.

L’insegnante – o il formatore o colui che si sente investito da responsabilità educativa – ha il compito e il dovere di riconoscere e di comprendere ciò che accade nella mente dell’altro, non al fine di costituirlo ad oggetto di indagine fine a se stesso, ma per aiutare ad elaborare tutte le risorse intellettuali e creative di cui è capace.

Tale riconoscimento o comprensione non ha luogo per via puramente intuitiva o empatica ma tramite un’azione comunicativa peculiare che crea un contesto comunicativo altrettanto sui generis all’interno del quale l’atto del comprendere e del restituire quanto compreso costituisce un’azione strutturante delle risorse interne – cognitive e emotive - dell’interlocutore.

LUCIDI RELATIVI ALLA TEORIA E ALLE TECNICHE DELLA COMUNICAZIONE NON DIRETTIVA

I PRESUPPOSTI DI UNA COMUNICAZIONE STRUTTURANTE: CAPIRE PER PROMUOVERE UN CAMBIAMENTO

ACCETTAZIONE

EMPATIA

CONGRUENZA

ACCETTAZIONE

ACCETTAZIONE

· L’interlocutore è una persona matura. Anche se confusa ha in sé la forza e le risorse epr apprendere dall’esperienza e per acquistare la propria autonomia di pensiero e di giudizio.

· Il rapporto educativo non ricalca dunque il rapporto genitore-bambino, rapporto di autorità e dipendenza.

· L’insegnante non è il depositario di un sapere a senso unico. L’interlocutore ha un proprio sapere che può essere, come può anche non essere omologo strutturalmente a quello dell’insegnante.

TOLLERANZA RISPETTO ALL’ESPRESSIONE DI SENTIMENTI, VISSUTI, OPINIONI

· Attenzione alle condizioni che possono ostacolare, frustrare, bloccare il processo comunicativo 

(divergenze rispetto alle concezioni tradizionali del contesto terapeutico psicoanalitico: le resistenze sarebbero dovute a condizioni comunicative inadeguate che producono reazioni difensive, ad es. interpretazioni diagnosticizzanti)

· Necessità di creare un’atmosfera di permissività assoluta rispetto all’espressione di sentimenti, idee, opinioni, vissuti.

· L’ipotesi di fondo della proposta non-direttiva di Rogers è che, qualora certe condizioni siano rispettate, l’interlocutore, autonomamente, diventa capace di precisare e chiarificare a se stesso i sentimenti, i vissuti, le idee che sta esprimendo.

· Le condizioni che facilitano il processo comunicativo sono: l’accettazione dei sentimenti e dei vissuti espressi dall’interlocutore; la tempestività degli interventi.

LA REGOLA DELL’ACCETTAZIONE

Gli interventi del terapeuta, formatore, intervistatore devono dimostrare accettazione nei confronti di qualsiasi atteggiamento del paziente, allievo, interlocutore.

In termini operativi:

· Non si devono esprimere valutazioni moralistiche o condanne nei riguardi delle dichiarazioni o ammissioni dell’interlocutore

· Gli interventi devono limitarsi a sottolineare aspetti che l’interlocutore ha già verbalizzato e che quindi è in grado di affrontare senza difese.

· Ciò che deve essere ripreso delle verbalizzazioni dell’interlocutore non sono tanto i contenuti intellettuali espressi quanto i sentimenti, i vissuti. Il terapeuta-formatore compie un lavoro di evidenziazione degli stessi che consente ulteriori espressioni.

· Vanno evitati altri tipi di intervento finalizzati a ottenere informazioni,, anche se apparantemente neutri, in quanto danno l’impressione che il compito è quello di rispondere a un interrogatorio condotto da altri.

· Gli interventi sono per lo più riprese di frasi e considerazioni espresse dall’interlocutore, senza aggiunta di elementi interpretativi.

· L’intervento è centrato sull’interlocutore. Il formatore non ha un proprio modello operativo dell’altro in mente che guida i suoi interventi e le sue interpretazioni (modello che crea ostacoli alla presa di coscienza del soggetto); non impone un modello al proprio colloquio. Occorre essere pronti ad accettare concezioni del modno, modi di vedere l’esperienza diversi dal proprio.

· Scopo della comunicazione è quello di aiutare l’interlocutore ad affrontare da solo i propri problemi esistenziali e cognitivi aiutandolo a chiarire e a precisare a se stesso dei propri sentimenti e dei propri vissuti. Tale aiuto può derivare dall’allentamento delle difese che consente di fare emergere  nuovi sentimenti, e nuove idee.

PREMESSA METODOLOGICA: LA NON DIRETTIVITA’

La comunicazione sarà tanto più attendibile quanto più indipendentemente fornita da ogni sollecitazione esterna. Non c’è alcuna garanzia di attendibilità nei confronti di qualsiasi comunicazione che sia stata determinata da interrogazioni o richieste dell’interlocutore.

LA NON DIRETTIVITA’: PRINCIPI

· Ogni persona va considerata come dotata di valore e dignità propria

· Rispetto dell’individualità

· Rispetto della capacità dell’individuo e del suo diritto di autodirezione

· E’ l’individuo che deve distinguere e scegliere i propri valori

· Rispetto per la capacità di autodeterminazione della persona

· Convinzione che vi sia una tendenza e una possibilità di crescita

ACCETTAZIONE E AVALUTAZIONE

Accettazione comporta il bandire ogni forma di valutazione dell’altro

· valutazioni moralistiche

· valutazione delle caratteristiche dell’altro

· valutazione di cause o strutture

poiché la valutazione 

· misurazione di capacità

· diagnosi

· valutazione scientifica

· giudizio morale

crea dipendenza

L’ACCETTAZIONE NON E’ L’APPROVAZIONE

Ogni valutazione, sia essa negativa o positiva, viene vissuta come minaccia, qualcosa da cui ci si difende irrigidendosi e bloccandosi. Anche dietro un giudizio positivo (lode) si cela la minaccia di valutazione.

L’ACCETTAZIONE VIENE DIMOSTRATA ED ESPRESSA ATTRAVERSO IL CANALE COMUNICATIVO

Non solo attraverso i contenuti espressi ma anche attraverso gli aspetti espressivi della comunicazione (intonazione, tono di voce). Non basta attenersi ai contenuti espressi dall’interlocutore ma restituirli dimostrando un atteggiamento accettante.

L’ACCETTAZIONE COMPORTA UNO SPOGLIARSI DALLA PROPRIA REALTA’ PERSONALE

L’accettazione autentica comporta la capacità di “spogliarsi della propria realtà personale”. Il formatore-terapeuta tende a identificare il proprio punto di vista congitivo con quello del paziente, pur mantenendosi una persona distinta sul piano emotivo.

COMPORTAMENTO DI ACCETTAZIONE: SINTESI

· dimostrare di accettare i sentimenti che stanno alla base delle dichiarazioni dell’altro, siano essi positivi o negativi, attraverso comunicazioni che rivelino accettazione e che, pertanto, non possono consistere in interrogazioni o richieste di precisazioni sui contenuti verbali e informativi di quelle stesse dichiarazioni

· sforzarsi di adattare il proprio tono di vice alle risposte “accettanti” in modo da non trasformarle indebitamente in forme di approvazione. Controllare la propria espressione nella consapevolezza che non solo le parole ma anche il tono, la voce, la mimica producono effetti comunicativi

· eliminare qualsiasi traccia di valutazione dal proprio comportamento. Tenere presente che non si valuta solo adottando criteri morali ma anche assumendo schemi ideologici e interpretativi, attribuendo all’altro impulsi e tendenze di cui è inconsapevole.

· Controllare gli aspetti emotivi della relazione comunicativa. L’accettazione non è la dedizione affettiva o l’amore o l’identificazione fusionale con l’altro che può dare origine a distorsioni nella percezione dell’altro e limita la capacità di aiutarlo effettivamente.

EMPATIA E COMPRENSIONE: ASPETTI COSTRUTTIVI DELLA RELAZIONE COMUNICATIVA

La comunicazione facilitante ha come scopo di catalizzare nell’altro un riorientamento percettivo:

· Vedere rapporti nuovi tra le situazioni

· Vedere gli stessi fatti in una configurazione nuova

· Vedere la soluzione

Come facilitare e promuovere tale processo?

· No alle interpretazioni

· No alle suggestioni

· No alle spiegazioni

L’intervento di rispecchiamento, che nasce dall’aver percepito “con gli occhi dell’altro”, consiste nella verbalizzazione di tale percezione

E’ un intervento di chiarificazione, che

· Riconosce e riflette sentimenti e vissuti che l’interlocutore ha espresso

· Suggerisce rapporti che possono esistere o esistono ralmente tra vari sentimenti espressi in momenti diversi

· Che possono eventualmente aggiungere qualcosa a fini chiarificativi servendosi delle parole e del linguaggio dell’altro

Che si esprime in forma dubitativa (l’ultima parola sulla correttezza della comprensione spetta all’altro) in quanto ipotesi di lavoro da verificare tramite l’esperienza.

RELAZIONE STRUTTURANTE BASATA SULLA COMUNICAZIONE DELLA COMPRENSIONE: EFFETTI

· Progressiva differenziazione del campo percettivo

· Processo di soluzione di problemi

· Esperienza di ristrutturazione del campo esperienziale

EMPATIA

· Non si tratta di empatia comune, che è sempre analitica e vakutativa

· Non si tratta di una tecnica di comprensione non fondata sul desiderio autentico di capire

· Non si tratta di una forma di comprensione manipolatoria

L’INTERLOCUTORE EMPATICO

· Sa sperimentare con immediatezza e ricchezza di sfumature sentimenti e idee espressi dall’interlocutore

· Sa accettare il vissuto di tali sentimenti ed idee nella loro evoluzione

· Sa esprimere in maniera adeguata i propri sentimenti e i propri vissuti

· Sa formulare i propri costrutti personali in maniera flessibile nella forma di ipotesi da confrontare continuamente con la dinamica delle esperienze

· Sa essere tempestivo nella comprensione che risulta tanto più efficace quanto più si manifesta immediatamente in seguito – e in relazione a – verbalizzazioni dell’interlocutore.

�  Per una bibliografia delle opere di  C.R. Rogers  si veda il volume di L. Lumbelli, Comunicazione non autoritaria, Milano, Angeli, 1981; qui si citano le opere più significative in traduzione italiana:


C.R. Rogers  (1942), Psicoterapia di consultazione, trad. it., Roma, Astrolabio;


C.R. Rogers (1969), Libertà nell’apprendimento, trad. it. Firenze, Giunti-Barbera


C.R. Rogers (1970), La terapia centrata sul cliente, trad; it. Firenze, Martinelli


C.R. Rogers (1988), Come stabilire un autentico rapporto interpersonale, trad. it. in M. Baldini (a cura di), Educare all’ascolto, Brescia, La Scuola


�  Di L. Lumbelli si vedano in particolare, oltre al già citato, Comunicazione non autoritaria, anche Educazione come discorso, Bologna, Il Mulino nel quale si trovano in  bibliografia le indicazioni di altre  opere dell’autrice relative all’argomento.





